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INIZIATIVA PANNELLO PERSONALIZZATO
OGNI BOSCO HA UN PROPRIETARIO
Spesso chi va nel bosco non è a conoscenza del fatto che esso appartiene a un proprietario o a una proprietaria che se ne 
prende cura, lo mantiene in salute, lo rende variegato e accessibile a tutti. Un bosco ben gestito è anche più rispettoso 
dell’ambiente. Occuparsene significa utilizzare il legno, una delle poche materie prime della Svizzera.
Al fine di sensibilizzare al riguardo, BoscoSvizzero lancia l’iniziativa «Ogni bosco ha un proprietario» ricorrendo all’ausilio 
di pannelli.

SCANSIONARE IL CODICE QR PER ORDINARE!

CARATTERISTICHE DEL PANNELLO   

O appuntamento su www.boscosvizzero.ch/it/formazione/pannello

- Alluminio, 200 x 600 mm
- Circa 300 g
- Facile da montare grazie ai fori
- Resistente alle intemperie

Illustrazione a sinistra: raccomandazione per il montaggio.
La sottostruttura in legno non è parte dell’offerta.

Il vostro indirizzo

Spese di spedizione e imballaggio incluseCHF 10 / PZ
I costi per il pannello sono a carico 

di BoscoSvizzero e STIHL.
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Editoriale Sommario

Bosco Arosio-Cusello
dipinto di Daiana Fidanza, artista 
e selvicoltrice

Sognare e fare, in una sola parola: 
vivere!

Non sembra vero, 
eppure siamo a di-

cembre, un altro anno è 
quasi passato e, come 
abitudine vuole, si sti-
lano i bilanci di quanto 
fatto e si pianifica quello 
che si farà.
Prima di tutto spero ab-
biate potuto riassaporare 
la ritrovata libertà che vi 
esortavo a riconquista-
re nel mio editoriale di 
marzo.
Noi di Forestaviva, ac-

compagnati dal faggio – albero dell’anno 2022 –, credia-
mo, almeno in parte, di averla riattivata coinvolgendovi in 
manifestazioni e conferenze in presenza come il simpo-
sio “Che genere di territorio?”, il Pentathlon del boscaiolo 
e naturalmente attraverso la lettura degli articoli proposti 
e pubblicati nei tre numeri precedenti e su quello che vi 
accingete a leggere.
Il nostro intento è sempre quello di mantenervi informati 
sul nostro settore, dandovi degli spunti per rimanere a 
contatto con il bosco e con tutto ciò che ne deriva.
Anche il numero di dicembre alterna informazioni scienti-
fiche ad altre più divulgative; si concentra su professioni-
ste e professionisti impegnati nella protezione del bosco, 
del clima, nell’educazione ambientale, nelle costruzioni e 
nella lavorazione del legno. 
Un invito quindi alla lettura, seduti comodi davanti al 
caminetto che riscalda con legna di faggio, con un sotto-
fondo di suono di chitarra.
Vi auguro Buone Feste e vi dò appuntamento al 2023.

Barbara Pongelli
Impressum
federlegno.ch
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Guido Daniele, artista e body painter 
di rara abilità, da oltre vent’anni dipinge 

sulle mani animali di ogni genere, così
come forme vegetali, paesaggi e architetture 

con risultati iperrealistici e stupefacenti. 
L’artista desidera attirare l’attenzione 

verso la fragilità del mondo animale e, 
insieme, promuoverne il rispetto 

e la salvaguardia.
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Le potenzialità del legname frondifero

✁  

A Natale dai voce al bosco, regala un abbonamento
a Forestaviva – Quota annua fr. 20.– 

Cognome e Nome:

Via e Località:

Data e Firma:

Tagliando da inviare a: federlegno.ch, casella postale 280, 6802 Rivera

federlegno.ch ritiene un compito strategicamente pri-
oritario rilanciare l’economia del “legno duro” perlo-

meno quale complemento di reddito alle usuali attività 
delle imprese della filiera. Un progetto specifico di “va-
lorizzazione del legname frondifero” è stato concluso 
nel 2020 con il modulo approvato da Alpinavera per la 
certificazione del nostro legname con il Marchio Ticino. 
Gli sforzi futuri di federlegno saranno pertanto incentrati 
a rivalutare gradualmente l’utilizzo del legno frondifero 
nei diversi segmenti di categoria professionale.
L’obbiettivo resta il rilancio e reinserimento del legno 
d’opera frondifero nel tessuto artigianale della filiera; 
un materiale pregiato e apprezzato già nell’antichità e 
fino a pochi decenni orsono ancora soggetto a una for-
te domanda sul mercato indigeno ed estero. Purtroppo 
da inizio anni ’90 questo mercato ha ceduto esponen-
zialmente il passo ad altri materiali fino ai giorni nostri 
dove praticamente è rimasto attrattivo unicamente nei 
segmenti della paleria (in larga misura importata dall’e-
stero) e dell’energia-legno.
I risultati oltremodo positivi conseguiti dal progetto cita-
to hanno spinto federlegno a promuovere nel 2021 un 
secondo modulo focalizzando l’attenzione sulla messa 
a disposizione della filiera di un prodotto finito di legno 
frondifero; l’elemento XLAM in Castagno e Robinia. I 
lavori sono iniziati nel 2022 con il sostegno dell’Ufficio 
Federale delle Foreste; non mancheremo, anche tramite 
i professionisti coinvolti, di informare puntualmente su 
Forestaviva sull’avanzamento della nuova iniziativa.
Il tema “frondifero” coinvolge gran parte dell’economia 
del legno svizzera ed europea. All’ETH di Hönggerberg 
(ZH) è stata inaugurata a novembre un’esposizione sul 
legno frondifero e sulle sue applicazioni nel settore del-
la costruzione. Il Ticino è ben rappresentato anche in 
questa occasione con elementi di Castagno e Robinia 
provenienti dal nostro primo progetto di valorizzazione. 

L’interesse del Politecnico verso l’assortimento frondifero 
supporta la bontà delle scelte strategiche di federlegno.
ch confermando una visione dell’evoluzione del bosco a 
medio termine legata anche al cambiamento climatico.
Il potenziale del frondifero ticinese è un’opportunità per 
l’intera filiera del legno!

Danilo Piccioli
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federlegno.ch, 7 attori e un unico obiettivo 

Mi si chiede di ripercorrere qualche decennio della 
storia di un ente creato e poi trasformato per pro-

muovere e accompagnare attività e progetti nell’ambito 
dell’importante filiera del legno, al passo coi tempi, in 
un territorio con un patrimonio naturale, affascinante e 
insostituibile per le funzioni che svolge quale è il bosco 
in Ticino.
Nel 1987 nasceva la Centrale del legno, che sostituiva 
la storica commissione cantonale del legno, dove me-
diante un segretariato e molto volontariato si iniziava 
a mettere le radici per una presa di coscienza sulla ne-
cessità di valorizzare il prodotto legno, collaborare con 
imprese e proprietari del bosco nell’ambito delle pro-
prie competenze e nel contempo iniziare a far conoscere 
all’esterno il lavoro e le iniziative del settore forestale; 
cosa che a quei tempi non era così scontata.
Si iniziava a far conoscere al pubblico le importanti fun-
zioni del bosco: un territorio protetto dal bosco, il legno 
come dono prezioso e il piacere d’andar per boschi.
Nascevano manifestazioni importanti e le prime inizia-
tive per coinvolgere le scuole; l’educazione ambientale 
suscitava interesse.
Gli attori principali erano volontari legati al mondo della 
sezione forestale e alle imprese forestali locali; persone 
speciali!
Nel 1998 la centrale del legno si rinnova e cresce, forma 
il tronco e parte la federlegno ticino, con un segretariato, 
potenziato con la nomina di un segretario animatore per 
poter promuovere progetti mirati, quali la valorizzazione 
del legno di castagno e del legno d’energia, le aree di 
svago, la progettazione di pareti anti rumore, ecc. ma 
soprattutto con un coinvolgimento sempre maggiore del-
le autorità cantonali e federali.
La visibilità aumenta, le richieste di collaborazione pure, 
ma concretamente il settore non ne approffitta.
Si inizia a lavorare in squadra. Le varie associazioni di 
allora – Asif, Aft, Alpa, Aelsi, Ascoleti, Asfms –, capisco-
no l’importanza del momento e nascono delle sinergie 
interessanti, ma le problematiche cambiano e si com-
prende sempre più l’importanza di rafforzare la filiera 
del legno con una nuova struttura; la chioma, e nel 
2012 nasce federlegno.ch che voi tutti conoscete. 
La chioma è la “fabbrica” di tutto l’albero dove le ener-
gie che provengono dal basso e dall’esterno vengono 
elaborate e trasformate in energia.
La nuova federlegno.ch è una federazione che oltre a 
raggruppare le varie associazioni di categoria della Sviz-
zera italiana legate al filiera bosco-legno, rappresenta 
la Lignum al sud delle alpi, e si trasforma e assicura la 
continuità col passato rilanciando con concretezza pro-

getti e tematiche di attualità. Progetti che valorizzano il 
nostro legno quale materia prima, nell’interesse dei vari 
attori della filiera.
Un lavoro di squadra ricco di competenze, con le sen-
sibilità giuste per raggiungere importanti e concreti ri-
sultati.
E un ruolo importante in questo processo d’evoluzione 
hanno avuto senza dubbio la Sezione forestale, il Di-
partimento del territorio, la Confederazione, che oltre 
al sostegno finanziario, hanno saputo stimolare progetti 
importanti.
Ho avuto il piacere di seguire nelle varie fasi e con vari 
compiti l’evoluzione in questi 35 anni, notando che le 
problematiche sulla filiera bosco legno si sono costan-
temente ripetute nei vari decenni, ma ho visto sempre 
tanto entusiasmo e passione, ho avuto numerose soddi-
sfazioni, ma anche alcune delusioni, e tante sono state 
le fatiche per far comprendere alle imprese della filiera 
l’importanza della valorizzazione e dell’uso del nostro 
legno, di dare al nostro legno il giusto valore economico, 
e combattere l’idea che il nostro legno non vale niente o 
peggio ancora che sia un rifiuto.
Ci è voluta purtroppo una pandemia e una crisi per rilan-
ciare concretamente il legno; oggi ci si accorge del valo-
re, della sicurezza, di avere il nostro legno, di poter far 
capo alle nostre competenti imprese: forestali, segherie, 
carpentieri, falegnami, ma soprattutto i proprietari di bo-
sco privati e patriziali.
È un buon momento per rilanciare di nuovo. 

Carlo Scheggia

Faggio
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Riscaldare a legna in modo efficiente
e a basse emissioni
Le stufe ad accumulazione, le cucine a legna, gli im-
pianti domestici e i caminetti riscaldano senza bisogno 
di elettricità. Essi non sono influenzati da interruzioni 
di corrente, carenze nella fornitura di gas e crisi di olio 
combustibile. Chi possiede un impianto di combustio-
ne di questo tipo lo userà di più il prossimo inverno. I 
forestali e i proprietari di bosco sono quindi confrontati 
con una triplicazione della domanda di legna da ardere 
e in molti luoghi le scorte sono esaurite.

In Svizzera c’è circa mezzo milione di riscaldamenti a 
legna. Essi forniscono un contributo prezioso alla svolta 
energetica. Il legno è indigeno, rinnovabile e neutrale dal 
punto di vista delle emissioni di CO2. Alla luce dei mas-
sicci aumenti dei prezzi di gas e petrolio e della minaccia 
di una carenza di elettricità in inverno, è probabile che 
gli impianti di riscaldamento a legna domestici saranno 
utilizzati molto di più nel prossimo inverno. Energia le-
gno Svizzera sottolinea i potenziali vantaggi dei piccoli 
riscaldamenti a legna, allo stesso tempo però, rende at-
tenti sull’importanza di una gestione corretta dal punto 
di vista dell’igiene dell’aria.

Riscaldare in modo corretto con la legna evita 
le polveri fini
Lo sviluppo in ambito tecnico e la continua informazio-
ne sul corretto utilizzo degli impianti di combustione, 
hanno contribuito a ridurre notevolmente le emissioni di 
polveri fini dagli impianti di combustione domestici. In 
trent’anni, queste ultime sono scese da 7’000 t fino ad 
arrivare a oggi a meno di 2’000 t. Affermare in modo 
generalizzato che i piccoli riscaldamenti a legna sono 
inquinanti, non è quindi corretto.

Ma cosa si intende con utilizzo corretto? Sono tre i fat-
tori principali che fanno la differenza tra una produzione 
di energia efficiente e poco inquinante e una produzione 
“sporca”: la qualità della legna da ardere, le modalità di 
gestione dell’impianto e la qualità dell’impianto.
Qualità della legna da ardere: la legna deve essere 
asciutta. Prima di venir utilizzata dev’essere lasciata es-
siccare per circa due anni in un luogo ben ventilato e so-
leggiato. La legna deve anche avere le giuste dimensioni. 
Non solo la lunghezza, ma anche la circonferenza è im-
portante. I ciocchi troppo spessi infatti, bruciano male. 
Come regola generale, la circonferenza di un ciocco non 
dovrebbe superare i 20-25 cm. La legna deve inoltre es-
sere allo stato naturale. Il legno verniciato, i pannelli tru-
ciolati e il legno da demolizione non possono essere bru-
ciati in modo pulito. L’Ordinanza contro l’inquinamento 
atmosferico (OIAt) contiene chiare disposizioni in merito.
Gestione dell’impianto: è necessario seguire scrupo-
losamente le istruzioni d’uso e le indicazioni del fab-
bricante dell’impianto o dello spazzacamino. Una re-
golazione errata delle prese dell’aria o clappe dei gas 
combusti chiuse troppo presto possono trasformare una 
bella fiamma in una combustione con molto fumo ed 
elevate emissioni di polveri fini.
Qualità dell’impianto: i caminetti aperti non sono mai 
efficienti e non garantiscono una combustione pulita. 
Essi dovrebbero pertanto venir sostituiti il prima possi-
bile. Ciò vale anche per i vecchi impianti, i quali spes-
so non corrispondono più alle attuali conoscenze sullo 
stato della tecnica e, non potendo essere utilizzati con 
emissioni ridotte, devono venir rinnovati o sostituiti.
Conclusione: chi utilizza un moderno impianto di com-
bustione a legna domestico secondo le istruzioni d’uso 
e con la legna giusta, riscalda in modo pulito e neutrale 
dal punto di vista climatico, dà un contributo alla svolta 
energetica e gode della massima sicurezza e indipen-
denza di approvvigionamento di calore.
       
  Christoph Rutschmann

Maggiori informazioni sulla gestione corretta degli impianti 
di riscaldamento a legna:
www.energia-legno.ch/shop/utilizzazione-corretta
www.energia-legno.ch/energia-dal-legno/accensione-corretta 

Contatto: Energia legno Svizzera – 
Ass. energia legno Svizzera italiana AELSI
Al Stradón 31, CH-6670 Avegno – Tel. 091 796 36 03
info@energia-legno.ch / info@aelsi.ch
www.energia-legno.ch / www.aelsi.ch



L’agonia dei ghiacciai ticinesi

Entro 5-10 anni potrebbero scomparire; lo rivelano le 
misurazioni del Dipartimento del territorio

Il mese di ottobre del 2022 è stato il più caldo mai re-
gistrato da quando esistono le misurazioni, ovvero dal 
1864. E a risentirne sono anche e soprattutto i ghiacciai. 
In questo senso, la campagna di misurazione di quelli tici-
nesi, condotta negli scorsi mesi dall’Ufficio dei pericoli na-
turali degli incendi e dei progetti (UPIP) del Dipartimento 
del territorio, ha confermato le previsioni e le preoccupa-
zioni emerse già durante la scorsa primavera: la combina-
zione di un inverno con precipitazioni nevose molto scarse 
e un prolungato periodo estivo con temperature elevate 
e isoterma di zero gradi ad alte quote, ha favorito un’im-
portante accelerazione della fusione dei ghiacciai ticinesi.
Ne parliamo con Mattia Soldati, collaboratore scienti-
fico dell’Ufficio dei pericoli naturali, degli incendi e dei 
progetti del DT, che ogni anno a fine estate misura il 
fronte di sei ghiacciai ticinesi, per monitorarne lo stato 
di salute.

Mattia Soldati, quando sono state fatte esattamente le 
misure quest’anno e quali sono stati i ghiacciai presi in 
considerazione?
Le misurazioni sono avvenute tra la fine di agosto e l’i-
nizio di settembre; hanno interessato i seguenti ghiac-
ciai (o quello che ne rimane): Basodino, Bresciana, 
Cavagnoli,Tencia, Corno e Valleggia.

Come vengono effettuate le misure e di quali strumenti 
ci si avvale per compiere quest’operazione?
Le misure interessano il fronte del ghiacciaio, la parte 
più a valle e avanzata, al confine tra ghiaccio e roccia/
detrito. Lungo il fronte si paragona la misura dell’anno 

in corso con quella precedente e si determina un arretra-
mento medio. Per le misurazioni viene utilizzato un GPS 
ad alta precisione.

In generale che cosa si è osservato in termini di arre-
tramento medio dei ghiacciai e di perdita di spessore?
Nel 2022 abbiamo osservato arretramenti medi di 2-3 
volte maggiori, compresi tra 15 e 30 metri, rispetto a 
quanto registrato negli anni precedenti. La perdita di 
spessore, là dove misurata, è compresa, indicativamen-
te, tra i 4 metri e i 4 metri mezzo.

Dai dati raccolti è emerso che il ghiacciaio del Cava-
gnoli sembra essere il prossimo destinato a scomparire 
completamente…
…ed è proprio così! Nel solo periodo tra il 2021 e il 
2022 è infatti arretrato di quasi 300 metri lasciando 
dietro di sé rocce, detriti e qualche isolata placca di 
ghiaccio staccatasi dal resto del ghiacciaio. Attualmente 
rimane solo una piccola placca di ghiaccio “morto” poco 
spesso che sembra sia destinata a scomparire comple-
tamente nel giro di 1-2 stagioni.

I “laghetti” che si formano alla base di alcuni ghiacciai 
possono essere un pericolo? Se sì, in quali termini?
Per quanto concerne le montagne ticinesi questi laghetti 
non costituiscono una fonte di pericolo. 
Nelle Alpi svizzere ci sono un paio di laghi proglacia-
li che sono definiti osservati speciali e che in caso di 
rottura improvvisa degli argini potrebbero causare dei 
problemi per degli insediamenti più a valle. Diverso il 
discorso in Himalaya dove la rottura di morene a valle 
dei laghi potrebbero causare danni e distruzione lungo 
intere vallate abitate.
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Il ghiacciaio del Basòdino nel 1991
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Quale la sua previsione rispetto ai prossimi 5-10 anni?
Sulla scorta dei dati raccolti nel 2022, e qualora si 
dovessero prefigurare nuovamente delle stagioni par-
ticolarmente sfavorevoli come quella estiva del 2022, 
si stima che, inevitabilmente, nei prossimi 5-10 anni 
i ghiacciai su territorio ticinese saranno in buona parte 
scomparsi. Qua e là forse saranno ancora presenti delle 
placche di ghiaccio isolato ma il paesaggio sarà comple-
tamente diverso.

Secondo Lei siamo ancora in tempo per almeno fer-
mare il ritiro dei ghiacciai ticinesi oppure ormai è ine-
vitabile?
No, quello in corso è un processo inevitabile, non si fer-
merebbe nemmeno se smettessimo immediatamente di 
produrre emissioni a effetto serra.

Intende dire che di soluzioni non ce ne sono?
No, per i ghiacciai ticinesi probabilmente no. Diverso 
sarebbe il discorso relativo a ghiacciai più grandi e so-
prattutto per quelli presenti ai poli. Con misure concre-
te e decise a favore della protezione del clima sarebbe 
possibile ridurne la perdita e rallentarne l’arretramento.

L’arretramento dei ghiacciai ticinesi
In generale, come accennato, l’arretramento medio è di 
2-3 volte superiore a quanto rilevato negli ultimi anni. 
In questo senso, le cifre emerse rispetto al 2021 parlano 
chiaro: Basòdino 29 metri, Valleggia 29 metri, Brescia-
na (Adula) 18,5 metri, Corno 16 metri, Tencia (Crosli-
na) 15 metri. 

50 anni di misurazioni
La Sezione forestale cantonale misura annualmente, su 
incarico dell’istituto di glaciologia dell’ETH di Zurigo, le 
variazioni frontali dei principali ghiacciai delle Alpi ticinesi. 
Sulla base dei dati presenti in archivio, le prime misure 
risalgono addirittura alla fine dell’Ottocento, e furono ese-
guite con scadenze irregolari fino agli anni ’70 del secolo 
scorso. A cavallo tra il 1970 e il 1980 la Sezione forestale 
cantonale ha ripreso con cadenza annuale e regolare il 
monitoraggio dei ghiacciai ticinesi. Per il rilievo dei ghiac-
ciai sono necessari circa 7-8 giorni di lavoro sul campo e 
di 2-3 giorni di lavori in sede per l’elaborazione dei dati e 
delle fotografie, nonché per la preparazione delle cartine. 
Nel corso degli anni si è assistito a un’evoluzione della 
strumentazione utilizzata per le misurazioni: da una sem-
plice bindella durante le prime misure, a diversi modelli 
di teodolite, al GPS e addirittura al drone per dei rilievi 
particolari. In particolare l’impiego del GPS (introdotto nel 
2016) consente misure molto precise, immediate, indi-
pendenti dalla meteo e continue lungo tutto il fronte.

Una pubblicazione sui ghiacciai
Dallo scorso mese di ottobre è disponibile la pubblica-
zione “I ghiacciai del Ticino”, realizzata dalla Divisione 
dell’ambiente del Dipartimento del territorio e dall’Uffi-
cio di statistica del Dipartimento delle finanze e dell’eco-
nomia. Proposta nel formato a schede sintetiche, questa 
raccolta di riflessioni giunge dopo una stagione estiva 
che ha visto i ghiacciai – e il loro progressivo e ine-
sorabile ritiro – riportati alla ribalta. La stessa offrendo 
la fotografia di una situazione che potrebbe condurci a 
estati sempre più torride. 

Per maggiori informazioni: www.ti.ch/ustat.

Mattia Soldati durante la misurazione del ghiacciaio del Basòdino
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L’articolo completo (in francese) è stato pubblicato 
nella rivista forestale svizzera nel 2021 (Cioldi, F.; 

Conedera, M.; Giudici, F.; Herold, A., (2021). Dyna-
mique évolutive de la forêt au Sud des Alpes suisses. 
Schweizerische Zeitschrift für Forstwesen, 172 (5), 
318-329. doi: 10.3188/szf.2021.0318)

Introduzione   
L’area forestale del Sud delle Alpi è stata in evoluzione 
continua negli ultimi secoli, passando da un periodo di 
riduzione dovuto all’ipersfruttamento del bosco culminato 
nella seconda metà dell’Ottocento, alla fase di ricostruzio-
ne e di aumento tutt’ora in atto. La ricolonizzazione del 
territorio da parte del bosco ha conosciuto inizialmente 
una fase di lenta espansione, per poi accelerare a parti-
re dall’ultimo dopoguerra come conseguenza diretta del 
cambiamento di gestione del territorio al momento del 
passaggio da una società prettamente agricola a una fon-
data su industrie e servizi. 
Anche la gestione del bosco è cambiata in modo sostanzia-
le, con il quasi totale abbandono dei castagneti, la riduzione 
del vago pascolo caprino, la progressiva scomparsa delle 
utilizzazioni forestali da reddito e l’aumento marcato della 
pressione della selvaggina sulla rinnovazione del bosco. 
Nel presente contributo vengono analizzati, a partire dai 
dati dell’Inventario Forestale Nazionale (IFN, www.lfi.ch), le 
attuali dinamiche dei boschi del Sud delle Alpi alfine di otte-
nere un quadro di dettaglio sulle caratteristiche, la compo-
sizione e l’evoluzione dell’area boscata. L’area di riferimento 
del presente studio è la Regione del Sud delle Alpi, che 
nell’IFN è definita come il Cantone Ticino e le valli Calan-
ca, Mesolcina e Poschiavo del Canton Grigioni. Le analisi 
si basano sui rilievi del quarto inventario forestale (IFN4), 
eseguiti tra il 2009 e il 2017, nonché dei tre inventari pre-
cedenti per quanto concerne l’evoluzione del bosco (IFN1: 
1985, IFN2: 1995, IFN3: 2006), per un lasso temporale 
medio di circa 30 anni tra il primo e l’ultimo rilievo. 

Caratteristiche del bosco in funzione delle fasce altitudi-
nali e dell’età 
Evoluzione della superficie forestale
Secondo l’IFN4, al Sud delle Alpi la superficie forestale 
totale (inclusi gli arbusteti e le aree boschive inaccessibili 
a piedi) ammonta a 192’100 ha, dei quali 117’700 ha 
(61%) sono alle quote superiori (orizzonte montano supe-
riore e subalpino) e 74’400 ha (39%) a basse quote. Il 
tasso di boscosità corrisponde così al 54% ed è pratica-
mente doppio rispetto a quello delle Alpi e dell’Altopiano. 
Sull’arco dei tre decenni compresi tra l’IFN1 e l’IFN4 

si è registrato un aumento dell’area boschiva di circa 
30’000 ha (+18%), incremento che corrisponde me-
diamente a 1000 ettari all’anno. In termini percentuali 
l’aumento è stato del 5% tra il 1985 e il 1995, ha rag-
giunto un massimo di 10% tra il 1995 e il 2006, per 
poi diminuire al 2% nell’ultimo periodo (IFN3-IFN4). 
La superficie forestale in senso stretto, vale a dire il bosco 
accessibile esclusi gli arbusteti si estende invece secon-
do l’IFN4 su una superficie di 158’300 ha. Nel 1940 
questa superficie era di soli 59’300 ha (37,5%) ed è poi 
più che raddoppiata nei successivi 45 anni raggiungendo 
i 124’900 ha (78,9%) nel 1985. La cosiddetta superficie 
forestale di recente formazione (insediatasi dopo il 1985) 
è invece di 33’400 ha e corrisponde quindi a circa la metà 
di quella diventata bosco tra il 1940 e il 1985. Da notare 
che più dei tre quarti (25’700 ha) di queste foreste di re-
cente formazione si sono insediate alle quote più elevate, 
nei luoghi discosti e poco accessibili, dove l’avanzamento 
del bosco non è stato contrastato da interessi legati ad 
altri tipi di uso del suolo come edilizia, agricoltura o vie di  
comunicazione (Fig. 1).
Al Sud delle Alpi il numero medio di alberi vivi con dia-
metro ≥ 12 cm è di 439 per ettaro. I boschi delle basse 
quote sono molto più densi (507 n/ha) rispetto a quelli 
delle quote superiori (388 n/ha). Particolarmente densi 
sono i boschi esistenti già prima del 1940 delle bas-
se quote, dove il numero medio di alberi per ettaro è 
di quasi 600, molto superiore a quello dei boschi pre-
esistenti all’IFN1 ma formatisi dopo il 1940 (491 n/

Il bosco al Sud delle Alpi 
visto dall’Inventario Forestale Nazionale 

Fig. 1 Aree di saggio del bosco accessibile esclusi gli arbusteti (IFN4), 
in funzione del loro periodo di formazione e della quota.

Bosco insediatosi
prima del 1940 tra il 1940 e il 1985 dopo il1985

alte quote

basse quote
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ha). Alle quote più elevate la situazione è differente con 
i boschi insediatisi tra il 1940 e il 1985 che presentano 
una densità leggermente superiore (456 n/ha) a quelli 
antecedenti il 1940 (411 n/ha), soprattutto per il nume-
ro maggiore di latifoglie presenti. I boschi di recente for-
mazione (>1985) presentano strutture meno cariche, 
con denistà medie che oscillano tra le 276 n/ha (alle 
quote superiori con prevalenza di conifere) e 300 n/ha.

Composizione specifica dei boschi al Sud delle Alpi
Nella figura 2 sono visualizzate le 18 specie arboree più 
frequenti al Sud delle Alpi. 
Alle basse quote (sotto i 1200 m), dove dominano le lati-
foglie, quasi un albero su tre è un castagno (31%), mentre 
abbastanza numerosi soprattutto tra 800 e 1200 m di 
quota sono il faggio (17%) e la betulla (10%). Sotto gli 
800 m troviamo anche una certa abbondanza di carpino 
nero (7%, soprattutto su substrato carbonatico) e di fras-
sino (6%). Le specie arboree che seguono, ossia il rovere, 
il tiglio cordato, l’abete rosso, l’acero montano, la robinia e 
l’acero montano, raggiungono percentuali tra il 2 e il 5%. 
Alle quote superiori dominate dalle conifere quasi un terzo 
degli alberi sono abeti rossi (32%) e più di un quinto larici 
(22%, presente principalmente sopra i 1600 m). Conso-
ciato alle conifere fin verso i 1600 m di quota troviamo 
spesso il faggio (21%). Seguono la betulla con il 9% e poi 
con percentuali tra il 2% e il 5% l’abete bianco, l’ontano 
bianco, l’acero di montagna e il frassino.    
Il bosco di recente formazione, relativamente aperto e forza-
tamente costituito da alberi giovani di dimensioni piuttosto 
ridotte, è dominato nei ca. 25’000 ha delle quote superiori 
da tre specie arboree: il larice (39% degli alberi), l’abete 
rosso (26%) e la betulla (20%). Vi sono poi altre specie 
accompagnatorie come l’acero montano, il faggio, il sorbo 
degli uccellatori, l’abete bianco, i salici, il frassino e il fari-
naccio, tutte con percentuali inferiori al 5%.

A basse quote per contro, su una superficie di bosco 
“recente” di approssimativamente 8000 ettari, il casta-
gno è stato capace di insediarsi in aree aperte non più 
gestite fino a rappresentare un buon quinto degli alberi 
(21%), seguito da altre specie eliofile o a rapido ac-
crescimento come la betulla (17%) e il frassino (13%). 
Seguono poi il faggio e l’ontano bianco (entrambi 9%), 
l’acero montano e i salici (6%) e per finire il ciliegio e 
la rovere con percentuali inferiori al 5%. In alcuni casi, 
fino ad ora non molto frequenti, le specie invasive a ca-
rattere pioniere come l’ailanto cominciano a formare dei 
popolamenti forestali.

Fabrizio Cioldi, Marco Conedera, Fulvio Giudici 
e Anne Herold (Istituto federale di ricerca WSL)

 Fig. 2 Distribuzione altitudinale delle specie arboree più frequenti al 
Sud delle Alpi, espresso in numero di alberi/ha, ± errore standard.
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Robinia pseudoacacia Til ia ssp. Quercus ssp. Prunus avium Castanea sativa Ostrya carpinifolia Alnus glutinosa

Fraxinus ssp. Acer  ssp. Betula ssp. Sorbus aria Fagus sy lvatica Alnus incana Sal ix ssp.
Pinus ssp. Abies alba Picea abies Larix ssp. altre lati foglie

Gresso, valle Onsernone. Vaste estensioni boschive con boschi di 
tiglio sul fondovalle dell’Isorno, estese e dense faggete nei versanti 
esposti a Nord e boschi di betulle e di latifoglie miste nella aree bo-
schive di recente insediamento situate nella aree un tempo coltivate 
attorno agli abitati. Bosco pioniere di betulle nella regione della Capriasca  



Nel mese di ottobre, la 2H del Liceo Lugano 2 ha 
svolto un’uscita di studio all’Isola dei conigli delle 

Isole di Brissago, dove ha potuto approfondire il tema 
delle neofite invasive in Ticino e svolgere una parte pra-
tica di estirpazione delle specie infestanti presenti sull’i-
solino.
L’Isola dei conigli si presta perfettamente a essere un 
luogo dimostrativo per tematiche legate alla biodiversità 
della vegetazione locale. Essa è infatti una piccola isola 
caratterizzata da flora spontanea, dove è possibile di-
stinguere specie autoctone e specie alloctone. Quest’ul-
time possono avere carattere invasivo e causare squilibri 
nell’ecosistema soppiantando quelle indigene. In questi 
casi le specie vengono definite neofite invasive.
I ragazzi del Liceo Lugano 2 hanno avuto l’occasione 
di svolgere un’uscita di studio sull’isolino insieme a un 
esperto del settore, il quale ha introdotto e approfondito 
il tema delle neofite invasive parlando dei diversi modi 
in cui le piante si riproducono e si diffondono, sensibiliz-
zandoli su alcune delle specie che interessano e preoc-
cupano il nostro territorio come per esempio l’ailanto e la 
palma di Fortune. Queste crescono molto velocemente e 
altrettanto velocemente si diffondono, sostituendosi alle 
specie autoctone. Un aiuto concreto per la salvaguardia 
della vegetazione indigena dell’isolino lo danno i ragazzi 
del progetto “L’Isola che c’è” delle Scuole Speciali del 

Sopraceneri che sul posto svolgono diverse attività pra-
tiche a fini educativi, tra cui il contenimento delle specie 
invasive in favore della flora locale.
Con il passare del tempo le neofite invasive hanno un 
impatto negativo innanzitutto sulla biodiversità, ma non 
solo. Possono causare problemi anche alla salute e all’e-
conomia. Per questo motivo è importante conoscere le 
specie invasive presenti nel nostro territorio, al fine di 
contenerle e mitigarne le conseguenze. La divulgazione 
scientifica verso i giovani è uno dei modi con cui il Dipar-
timento del territorio è impegnato nella lotta alle neofite 
invasive per la salvaguardia dell’ambiente. Grazie alla 
collaborazione attiva con gli istituti scolastici, si possono 
organizzare delle uscite di studio con esperti del settore 
rivolte alle classi dei percorsi post obbligatori.
Il contesto naturale permette agli studenti di entrare in 
contatto con la natura e acquisire consapevolezza ri-
spetto all’interazione che l’uomo ha con l’ambiente per 
salvaguardarlo, e i liceali hanno imparato a conoscere le 
specie invasive presenti sull’isolino grazie all’introduzio-
ne teorica dell’esperto, seguita da una parte pratica in 
cui hanno partecipato attivamente nell’estirpazione del-
le specie infestanti. L’uscita di studio è stata arricchita 
con la visita all’Isola Grande, sede del Giardino botanico 
cantonale dove sono coltivate piante provenienti da re-
gioni a clima mediterraneo e subtropicale del mondo.

Scuole attive nella lotta alle neofite invasive
Uscita di studio all’Isola dei conigli
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Nel bosco un vulcano… 
d’idee messe in pratica
Valentina Petrini è un vulcano di iniziative. Psicopedago-
gista, formatrice cantonale, ma al momento, soprattutto 
docente di attività nel bosco. Al suo attivo ha numerosi 
progetti legati all’ambiente e al sociale, come quelli per 
una “Biblioteca vagabonda” e per la gestione dei con-
flitti sul lavoro. Dopo anni di insegnamento nelle Scuole 
speciali, si è pure messa dall’altra parte della cattedra, 
iscrivendosi a un corso di formazione continua del Dipar-
timento formazione e apprendimento della SUPSI (coor-
dinato dal Centro Natura Vallemaggia in collaborazione 
con WWF Svizzera e Geasi). Il corso e le attività proposte, 
nel 2016, l’hanno indotta a organizzare dei momenti nel 
bosco alle scolaresche delle scuole speciali e alle classi 
delle elementari e dell’infanzia. “Da allora il mio entu-
siasmo per questo genere di esperienze ha continuato 
a crescere e non potrebbe essere altrimenti, visto che 
ho la fortuna di lavorare in un bosco bellissimo che mi 
è stato gentilmente messo a disposizione dal proprie-
tario che ringrazio di tutto cuore, in cui i partecipan-
ti possono muoversi e sperimentare in totale serenità” 
spiega. Gli incontri si svolgono generalmente nello stesso 
posto, in modo da sviluppare sia un senso di continuità 
con quanto si sta costruendo sia familiarità con l’ambiente 
circostante. “Il bosco che ho scelto si trova a Comano, è 
facilmente accessibile e con una ottimale conformazio-
ne essendo pianeggiante, con una vasta gamma di spe-

cie arboree, libero da cespugli e rovi. Luogo che ben si 
presta a organizzare attività diversificate”. Vengono così 
offerti momenti ludici e sensoriali, nonché spunti e cono-
scenze sulla fauna e la flora. “Sottolineo i cambiamenti 
che avvengono nelle diverse stagioni, facendomi guidare 
dagli interessi e dagli stimoli suggeriti direttamente dai 
partecipanti oppure approfittando di quanto offre la zona 
come per esempio proponendo dei progetti legati alle ca-
stagne in collaborazione con la nuova gra del patriziato 
di Comano – aggiunge –. Al termine dell’incontro spesso 
propongo ai ragazzi una “ricarica del bosco”: in pratica li 
invito a sdraiarsi per terra, osservare il paesaggio che li 
circonda e ad ascoltare il bosco, dal canto degli uccelli al 
rumore delle foglie, sino al silenzio”. Un’esperienza arric-
chente, sia per chi partecipa sia per chi dispensa questa 
“immersione boschiva”. “Certamente – conclude Valenti-
na Petrini –. Dopo diversi anni di osservazione posso solo 
riscontrare benefici nei ragazzi, come il miglioramento 
della loro motricità e dell’equilibrio ma anche nella ri-
uscita di un lavoro di gruppo. Questo nuovo ambiente 
favorisce infatti nuove relazioni, stravolgendo le normali 
dinamiche createsi in classe, mentre le varie esperienze 
sensoriali e la possibilità di fare delle scoperte sponta-
nee favoriscono la curiosità e l’apprendimento di nuove 
nozioni, aumentando così l’autostima. Inoltre, vivere il 
bosco come una seconda casa crea un grande legame 
affettivo che favorisce il rispetto per la natura, quindi 
a meglio comprendere molti aspetti della nostra vita”. 
Bosco quindi come esperienza di vita e, al contempo, di 
riscoperta interiore! … e sorridendo Valentina conclude di-
cendo: questo mi rende molto fiera del lavoro che svolgo.

MK
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Lavoravo ancora nei circondari forestali 5° e 6° ubica-
ti nella sede delle Scuole medie di Agno, quando mi 

sono imbattuta nell’allora docente Beniamino Gubitosa.
Ero seduta tranquillamente alla mia scrivania quando a 
un certo punto tutto ha iniziato a vibrare e un suono ha 
invaso gli uffici. Erano i tamburi e le chitarre percossi e 
suonate dagli allievi nell’aula di musica del Benia (così 
amichevolmente chiamato).
Questi due strumenti mi hanno sempre appassionata e 
non nascondo che mi sono precipitata nell’aula dalla qua-
le arrivava il suono. Così ho conosciuto l’allora docente, 
che ho ritrovato oggi dopo tanti anni, in un contesto che 
di nuovo ci accomuna: la musica e il legno.

Beniamino Gubitosa dal 2013 è diventato un costruttore 
di chitarre acustiche personalizzate.

Nato da genitori emigrati dall’Irpinia, dopo le scuole 
dell’obbligo nel Mendrisiotto, studia e si diploma in chi-
tarra classica e Schulmusik1 per l’insegnamento, al Con-
servatorio di Lugano. Ma il suo grande sogno è sempre 
stato quello di costruire chitarre e il suo motto: “Coloro 
che sognano di giorno sanno molte cose che sfuggono a 
chi sogna soltanto di notte” (Edgar Allan Poe)

Da pensionato quindi ha potuto realizzare il suo sogno 
aprendo Il laboratorio “gubibguitars” in contrada Artisti 
nel nucleo di Lamone. 

Beniamino Gubitosa 
“Non c’è niente di concreto senza prima 
un’immaginazione” 

Beniamino Gubitosa nel suo laboratorio



L’ambiente rispecchia la personalità del Benia; avvolgen-
te, luminoso e il profumo delle essenze dei vari legni, oltre 
a farti stare bene ti fanno sentire ben voluto e a casa. 
Gli arnesi sono quelli da falegname, le fotografie e i po-
ster alle pareti ripercorrono i tanti momenti vissuti. Anche 
l’abbigliamento del Benia ormai è quello dell’uomo che 
vive in bottega, cosparso da segatura. “Eh si, le mie mani 
sono ancora da musicista ma i miei attrezzi giornalieri 
sono la lima, la raspa, la carta vetrata, il seghetto e in 
tasca ho sempre il calibro perché l’unità di misura è il de-
cimo di millimetro. Ho un paio di macchinari ma fonda-
mentalmente faccio tutto a mano. I prodotti che escono 
dalla mia bottega sono unici e fatti su misura. 
La costruzione delle chitarre è molto personalizzata per-
ché ogni chitarrista ha le proprie esigenze e le sue sensibi-
lità nel relazionarsi con lo strumento. Anche la scelta dei 
materiali, come ad esempio qualche legno in cui ritrovare 
un legame affettivo e le decorazioni in abalone o madre-
perla sono al 100% personalizzate. Inoltre lo strumento 
deve avere un legame particolare sia con chi lo sceglie sia 
con chi lo crea e il chitarrista lo deve sentire unico e suo.”

Gli strumenti costruiti da Beniamino Gubitosa sono fatti 
in legno proveniente principalmente dal Ticino, come per 
esempio: un noce di Lamone, un ciliegio di Bellinzona, 
frassino di Lamone, aceri, betulle di diverse località del 

cantone. Bisogna comunque distinguere le varie parti del-
lo strumento. I legni cosiddetti nostrani vengono utilizzati 
per il fondo e le fasce, mentre la parte superiore, che è 
il motore del suono, è realizzata rigorosamente in legno 
d’abete che prende nell’azienda familiare dei fratelli Flo-
rinett di Bergün nei Grigioni e su questo non transige. È 
il miglior legno di risonanza. Gli alberi crescono sopra i 
1400 msm e vengono tagliati in luna calante. Ogni tavola 
d’abete impiegata viene classificata e riporta il numero 
dell’albero, l’anno, il tipo di chitarra, la qualità. 

“Ogni cliente può scegliere il tipo di legno, le dimensioni 
della cassa e del manico e anche le decorazioni. Per me 
ogni comanda è una nuova sfida e ogni volta mi entusia-
smo. Devo calcolare oltre cento ore di lavoro per strumen-
to. La parte più sensibile e delicata da realizzare, proprio 
perché è specifica del musicista, è il manico. C’è chi lo 
preferisce largo, chi stretto, più rotondo, meno curvo, ec-
cetera. Il chitarrista deve sentirselo bene tra le mani per 
potersi esprimere al massimo.”

Beniamino Gubitosa ha anche in serbo di realizzare chi-
tarre in legno di castagno e di robinia proprio perché legni 
tipici del Ticino e per farlo si avvale delle competenze 
dell’amico Matthias Bachofen falegname e tornitore (vedi 
intervista su Forestaviva no. 82).
Conoscendo la determinazione del Benia immagino che 
il progetto vedrà la luce a breve e noi di Forestaviva ci 
riserviamo già lo spazio per tenervi informati.

Affaire à suivre…

Barbara Pongelli
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A sinistra parte superiore, a destra il fondo
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La carpenteria tradizionale testi-
monia con costruzioni ancora 

oggi affascinanti l’elevato livello di specializ-
zazione raggiunto dagli artigiani. La storia tramanda la 

lavorazione del legno sulla base della lista che l’artigiano 
portava in segheria, perché si potesse procedere al taglio 
dei tronchi. Il tema delle prestazioni e delle caratteristiche 
del materiale e della qualità non era certo codificato come 
lo è oggi, anche se da entrambi i lati questi temi erano 
ben noti e rispettati. Un punto fermo di tutta la procedura 
era la certezza e l’obbligo di servirsi del legno così come lo 
forniva la foresta o, più semplicemente, la natura. La lavo-
razione ne prevedeva il taglio e ne ammetteva la scelta e 
la valutazione, ma niente di più. 
Oggi il legno – o meglio i materiali di legno – che usiamo 
per la costruzione sono il risultato di processi di produzio-
ne, dove il legno ottenuto tramite il solo taglio dei tronchi è 
spesso soltanto la materia prima. I processi di incollatura 
permettono di ricostruire almeno in parte quella continu-
ità del materiale, che il taglio e tutte le lavorazioni simili, 
inesorabilmente, distruggono. Il primo e più appariscente 
risultato è la possibilità di produrre elementi di dimensioni 
più grandi di quanto non lo siano i tronchi che la natura 
ci fornisce. Ma si tratta soltanto di un aspetto. Senza la 
conoscenza dei valori della resistenza meccanica del ma-
teriale impiegato, nessun elemento strutturale può essere 
realizzato; senza le basi tecniche per poterne determinare 
in modo numerico l’effettiva capacità portante minima, 
e quindi senza poterne indicare e dimostrare la effettiva 
sicurezza strutturale, nessun materiale o prodotto può es-
sere impiegato nella costruzione. 

Soltanto negli anni 90 del secolo scorso in Austria è stata 
abolita la definizione di “buon legno da costruzione” che 
era codificata nelle normative di riferimento per definire i 
travetti legno segato da usare come elementi strutturali. I 
valori minimi della resistenza del materiale erano definiti 
da una procedura di cernita basata sulla valutazione visiva 
del legno. Il legno è un materiale costituito da fibre che, 
in modo un decisamente semplificato vengono descritte 
come filamenti continui nella direzione dell’asse del tron-
co; le caratteristiche di resistenza del legno sono date dalla 
continuità di queste fibre. Ogni irregolarità della struttura 

Massiccio – Lamellare – Microlammellare – 
Elementi composti: alla ricerca di prestazioni 

elevate per l’edilizia 

Edilizia e costruzione in legno

Moosbrücke, Langnau, 1797 – Publiform, Langnau/LIGNUM

Architrave in microlamellare di conifera, Cadenazzo 2018
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Architrave in microlamellare di conifera, Cadenazzo 2018
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del legno, che ne provoca una deviazione o una interru-
zione, può essere quindi considerata come un difetto del 
materiale e un pregiudizio alla sua resistenza. Fra questi 
difetti, il più noto e il più apparente in assoluto è dato dai 
nodi, che per principio interrompono o deviano le fibre. 
Ma ogni difetto o irregolarità di crescita ha il medesimo ef-
fetto. Ed ecco quindi spiegato come per avere travetti più 
resistenti servano tronchi senza nodi, il più dritti possibile, 
e senza altri difetti di crescita. Oppure, quale alternativa 
più realista, si accettano nodi in numero e forma limitati, 
e si accettano limiti di resistenza ridotti di conseguenza. 
La produzione di elementi composti da più strati di legno 
permette non soltanto di ottenere elementi più grandi, ma 
anche di limitare l’effetto di questi difetti ad una porzio-
ne ridotta del materiale. La produzione di legno lamellare 
permette di sovrapporre diverse lamelle di spessore ridotto 
e sempre al di sotto dei 40 mm. Considerando la poca 
probabilità di avere due lamelle sovrapposte con un mede-
simo difetto altrettanto sovrapposto, è facile intuire come 
in questo modo anche le caratteristiche meccaniche del 
materiale che ne risulta saranno meno influenzate – o pe-
nalizzate – dai difetti naturali della struttura del materiale 
originale. L’impiego di lamelle sottili permette di applicare 
in modo più efficace le procedure di classificazione visiva. 
Inoltre, negli ultimi decenni sono stati sviluppati proce-
dimenti industriali di classificazione basati sulla lettura 
del materiale tramite scansione ai raggi, o semplicemente 
ottica. In questo modo si ottiene un materiale più omoge-
neo, più affidabile e meno sensibile ai suoi difetti naturali. 
Non sorprende quindi che i valori di resistenza del legno 
lamellare di conifera possano essere anche del 50% più 
elevati di quanto non lo siano quelli dei normali travetti di 
legno segato più performanti che oggi si possano produrre. 
Con la definizione di “micorlamellare” si descrivono i ma-
teriali di legno realizzati tramite incollatura di strati ancora 
più sottili. Questi fogli – o piallacci, dal loro uso originale 
dell’impiallacciatura – hanno uno spessore di ca. 3 mm e 
da oltre 30 anni sono usati per produrre stratificati e com-
pensati per impiego strutturale. In modo un po’ improprio 
si potrebbe dire che si tratta di sottili fogli di legno, la 
cui fibratura è parallela alla superficie del foglio e ancora 
piuttosto intatta e continua. La definizione di “microlamel-
lare” deriva probabilmente dalla constatazione che per 
l’equivalente dello spessore di una lamella per lamellare 
servono dai 12 ai 14 strati di fogli sottili. Riservata fino 
a poco tempo fa al legno di conifera, questa tecnologia 
produce pannelli, che a loro volta possono essere taglia-
ti e ricomposti come il lamellare a formare travi di ogni 
tipo, con valori della resistenza doppi rispetto al “buon 
legno da costruzione” di cui sopra. Ancora una volta la 
possibilità di evitare la continuità dei difetti del legno fra 
uno strato e l’altro permette di rendere il materiale ancora 
più omogeneo, e di ridurre l’effetto dei difetti di cresci-
ta in modo ancora più significativo. Di recente applicata 
al legno di latifoglia di faggio in scala industriale, questa 

tecnologia ha dato vita al materiale strutturale più recen-
te e più performate di legno. I valori della resistenza del 
materiale sono in questo caso leggermente sopra al triplo, 
di quanto offriva il già citato “buon legno da costruzione”, 
e di quanto non offra oggi il comune travetto di legno di 
conifera segato. 
I valori della resistenza di questo materiale di legno ad alta 
resistenza sono ancora lontani da quanto possa offrire una 
lamiera di acciaio, ma non poi così lontano. I travetti di 
legno con sezione composta a doppio T, tipici della produ-
zione industriale di travi di acciaio, non sono ancora og-
getto di produzione industriale, ma sono già stati oggetto 
di sperimentazione e prototipi di laboratorio. Lo spessore 
ben maggiore di queste “lamiere di legno”, rispetto a quel-
le di acciaio, permette di ottenere per la sezione comple-
ta caratteristiche meccaniche molto simili a quelle di un 
travetto di acciaio di dimensioni simili. Forse un giorno 
anche per il legno queste forme saranno normali e usuali. 
Per intanto ci limitiamo a constatare come l’evoluzione del 
materiale legno, anche in termini di prestazioni meccani-
che, è ancora solo agli inizi.    

Dr. Andrea Bernasconi 
Prof. costruzione in legno, heig-vd/SUPSI
Borlini & Zanini SA, Studio d’ingegneria, 

Montagnola – holztragwerke.ch ag, Zurigo

Edilizia e costruzione in legno

Sezione a doppio T di microlamellare di faggio 

© holztragwerke.ch 



Il Monte Generoso è tra le montagne più affascinanti 
della Svizzera, rinomato per lo splendore dei tramonti 
dorati e un orizzonte inverosimile che ha abbagliato 
l’èlite europea della fin de siècle, richiamati in vetta 
dal panorama e dagli alberghi mondani facilmente 
raggiungibili. A sedurre era anche il Buffet Bellavista 
che da 132 anni è con San Nicolao una delle stazioni 
intermedie della ferrovia del Monte Generoso. Chiuso 
dal 2013, durante la costruzione del Fiore di Pietra, il 
Buffet ha riaperto in ottobre per cinque giorni di por-
te aperte, l’inaugurazione ufficiale è prevista per il 25 
marzo 2023. 

Nel 1890 con l’apertura della ferrovia del Generoso 
venne inaugurato anche il Buffet Bellavista, un ri-

trovo che i momò come i molti escursionisti diretti alla 
vetta potranno tornare nuovamente a frequentare dalla 
primavera prossima. Per la valorizzazione del Bellavista 
si è puntato su un restauro conservativo come ci spiega 
Michela Pagani, una dei progettisti dello studio Gaffuri-
ni Pagani Tresoldi architetti di Balerna. “Occuparsi del 
Buffet Bellavista ha significato confrontarsi con un pezzo 
di storia. Questa costruzione, per ciò che rappresenta, 
oltrepassa i soli aspetti architettonici ed è capace di en-
trare nel cuore di tanti frequentatori, risvegliando ricordi 
più o meno lontani nel tempo. Metterci mano, ha impo-

sto prima di tutto un’analisi filologica, che ha fatto emer-
gere testimonianze di usi e costumi insieme a quelle 
relative alle diverse modifiche funzionali che nel tempo 
hanno mutato la disposizione e le attrezzature interne. 
Un edificio risalente alla fine dell’Ottocento, interamente 
realizzato in legno, che abbiamo purtroppo trovato in 
condizioni di conservazione molto precarie. L’approccio, 
fortemente voluto anche dalla direzione della Ferrovia 
Monte Generoso, è stato quello della conservazione, per 
quanto possibile, di tutte le parti originali perché potes-
se rivivere e tornare a disposizione non solo l’edificio, 
ma anche il suo ruolo nei confronti del territorio”.

Legno di castagno, elemento vincolante
Tra le molte sfide c’era di fatto quella di ricreare l’at-
mosfera del Buffet di fine ‘800, ragione per la quale 
i progettisti hanno prestato particolare attenzione alla 
qualità dei materiali tra cui il legno di castagno indi-
geno. Ancora Michela Pagani. “Il progetto degli arredi, 
nelle parti espressamente disegnate dal nostro studio, 
ha indicato il legno di castagno come elemento vinco-
lante delle realizzazioni. Si è seguito un concetto sem-
plice: sottolineare con un materiale diverso ciò che è 
stato necessariamente sostituito. Come il ferro ha preso 
il posto del legno di abete nelle parti strutturali che non 
si potevano risanare, così il legno di castagno è servito 
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Buffet Bellavista, un restauro 
nel rispetto della storia
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per evidenziare i nuovi arredi: i piani dei tavoli, il banco-
ne del bar, l’angolo del camino. Come studio riteniamo 
che il castagno sia uno splendido legno che merita una 
concreta valorizzazione, soprattutto in un territorio come 
il Ticino, nel quale ha rappresentato un elemento fon-
damentale dell’economia contadina in epoca passata e 
contribuisce ora alla ricchezza e alla varietà delle nostre 
aree verdi. La particolarità della sua caratteristica vena-
tura, insieme al ruolo storico che la pianta ha svolto nel 
tempo, hanno permesso di coniugare contemporaneità 
e tradizione, innovazione e memoria, sperimentazione e 
consuetudine”.

Vania Castelli

Lo charme naturale del castagno 
Il restauro ha restituito alla fruizione del pubblico un ritrovo valorizzato dai materiali naturali come il legno 
grezzo di castagno indigeno utilizzato per gli arredi, nella finitura più naturale possibile. Una scelta voluta dai 
progettisti come ci spiega in questa intervista il titolare della Falegnameria Lorenzo Bernasconi di Bedano.

Lorenzo Bernasconi. Il Buffet Bellavista si arricchisce di arredi in castagno, un’essenza che lei conosce 
bene...
È un legno che mi piace lavorare e di cui si faceva espressa richiesta nel capitolato. Lo studio d’architettura 
Gaffurini Pagani Tresoldi ci ha fornito i disegni per la realizzazione di otto tavoli, quattro da 2.80x0.80, due 
da 0.80x0.80 e due rotondi da 1 metro. Abbiamo anche realizzato le travi in castagno del camino, 3.50 
metri di lunghezza e 20x20 di diametro, e il restauro delle pareti in abete del piano superiore: sono state 
posate nuove liste mantenendo però la parte bassa e la tipologia costruttiva delle pareti esistenti. Di nostra 
produzione sono pure i mobili dell’ufficio realizzati in MDF e dal colore arancione. 

Otto tavoloni in castagno che si caratterizzano per la particolarità dei dettagli... 
Le assi di castagno utilizzate per la fabbricazione dei tavoli sono state tagliate ed essiccate al forno dalla 
segheria Involti di Arosio, con la quale collaboriamo da anni. Seguendo il consiglio di Michela Pagani, ab-
biamo lasciato le superfici principali al taglio da segheria con le macchie di tannino, una particolarità del 
castagno. Le tavole sono quindi state giuntate sia in lunghezza sia in larghezza, creando degli scalini di 1-2 
millimetri tra una giuntura e l’altra, così da essere un po’ fuori dagli schemi: un’esigenza della progettista 
che ha dato un risultato molto soddisfacente. I risvolti sono stati incollati a 45 gradi per problemi di legno 
e spessore, anche questo per scelta voluta, e le gambe sono realizzate in ferro dalla Poretti&Gaggini di Be-
dano su disegno dello studio. Le superfici dei tavoli sono infine state trattate con vernice a due componenti 
all’acqua acrilica, a 5 gloss praticamente inesistente, a protezione del legno. 

Cosa ha significato per lei intervenire su struttura la cui storia è stata riportata in vita da un restauro 
conservativo?
Non è stato semplice intervenire su un edificio in legno alquanto malconcio, bisognava prestare molta 
attenzione per non compromettere la struttura ma anche perché si scopriva ogni volta qualcosa di nuovo. 
È stata un’esperienza interessante e meritevole in quanto si andava a toccare qualcosa con un vissuto 
importante per il Monte Generoso e il Mendrisiotto. La collaborazione con la progettista è stata ottima, non 
abbiamo incontrato problemi grazie ad un’egregia direzione dei lavori. Il risultato è lì da vedere; il Buffet 
Bellavista ha mantenuto lo spirito che aveva, e a me piace.



20

Fo
re

st
av

iv
a 

– 
no

. 8
8 

– 
di

ce
m

br
e 

20
22

KOCH Group AG | www.KOCH.ch
Wallisellen | St. Gallen | Bern | Bulle | Basel

80’000 ARTICOLI 
E SOLUZIONI PER 
PROFESSIONISTI

HOMAG-Inserat-A4-ml.indd   1HOMAG-Inserat-A4-ml.indd   1 17.06.22   13:1517.06.22   13:15



È indiscutibile che l’educazione debba contribuire alla 
lotta contro il cambiamento climatico. Ed è anche 
evidente che l’educazione ambientale è predestinata 
a questo scopo. Soprattutto la pedagogia forestale e 
l’educazione attiva in natura.

“Come imparare nella e con 
la natura in tempi di crisi cli-

matica? Prospettive e soluzioni 
europee”. Questo il motto della 
16a edizione del Congresso Eu-
ropeo di Pedagogia Forestale, 
organizzato quest’anno in Sviz-
zera da SILVIVA insieme alle 
Scuole nella natura (Naturschu-
len) di Zurigo e al Parco natura-
le di Sihlwald. In maggio, 120 
educatori ed educatrici foresta-
li provenienti da tutta l’Europa 
hanno potuto toccare con mano 
la foresta, hanno sperimentato 
nuovi approcci didattici, hanno 
parlato di energia e pensiero si-
stemico, hanno stretto amicizie 
e rafforzato il dialogo internazio-
nale. Il tutto per puntare a un’azione più efficente sia a 
livello globale sia locale.

3 giorni, 3 obiettivi da raggiungere
Scopo del Congresso era soprattutto raccogliere, con-
dividere e diffondere strumenti e pratiche esistenti, 
rendendo i partecipanti consapevoli delle potenzialità 
dell’educazione ambientale e del grande ventaglio di 
attività che possono contribuire ad affrontare efficace-
mente la crisi climatica. Il secondo obiettivo era però 
anche sfruttare questa preziosa occasione d’incontro per 
sviluppare nuove e innovative offerte educative, dando 
il via a progetti originali e ulteriori collaborazioni. Infine, 
le associazioni organizzatrici si sono poste la seguente 

sfida: proporre una forma di congresso che fosse quanto 
più possibile neutrale per il clima, in termini di mobilità, 
alimentazione, ecc. Questo per ispirare i partecipanti a 
considerare la questione climatica non solo dal punto di 
vista didattico, ma come aspetto da integrare trasversal-
mente nel proprio lavoro quotidiano.

Una lunga preparazione
Pochi giorni in presenza hanno 
richiesto quasi un anno di pre-
parazione. A tutti i partecipanti 
è stato chiesto di sviluppare o 
migliorare dei progetti forestali 
legati al clima nel proprio paese, 
e condividerne i risultati prima 
del Congresso. Così ad esempio 
il team dello Slovenian Forestry 
Institute ha condiviso una can-
zone e delle cartoline usate con 
i bambini per illustrare le sfide 
attuali delle specie arboree le-
gate ai cambiamenti climatici, 
mentre gli educatori del Vitosha 
Nature Park (Bulgaria) hanno 
presentato la loro “foresta in un 

furgone”, ausilio didattico per portare il bosco nelle aule 
scolastiche. Questa metodologia ha permesso delle di-
scussioni approfondite e degli scambi mirati sui successi 
e le difficoltà riscontrate nella pratica di tutti i giorni, raf-
forzando l’apprendimento reciproco e dando a ognuno 
delle piste concrete da implementare in futuro.

Imparare all’aperto, anche da adulti
Attraverso più di 20 ateliers proposti durante i giorni del 
Congresso, questi e molti altri progetti sono stati discus-
si, testati, valutati. La maggior parte ha avuto luogo in 
foresta, sotto forma di “work- and walkshops”, termine 
che sta a indicare la fusione di lavoro cognitivo e speri-
mentazione attiva sul campo. In effetti, le lezioni all’aria 
aperta non dovrebbero essere una prerogativa di bambi-
ni e ragazzi in età scolare. Anche gli adulti possono be-
neficiare grandemente di un momento di apprendimento 
attivo in natura. Il bilancio conclusivo è molto positivo: 
oltre ad aver raggiunto gli obiettivi prefissati, il Congres-
so ha in particolar modo portato alla creazione di nuovi 
contatti, sia in Svizzera sia all’estero. Ma la lezione più 
importante appresa è forse questa: la cooperazione con 
i partner locali è il vero tassello chiave per implementare 
progetti a favore del clima.
       

Lia Beretta

Congresso europeo di pedagogia forestale 2022
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Sabato 3 settembre 2022 ha avuto luogo, al centro pro-
fessionale del verde di Mezzana (CPVM), la cerimonia 

di consegna dei diplomi per le professioni del verde. 
Alla cerimonia è intervenuto il Consigliere di Stato e Di-
rettore del Dipartimento dell’educazione, della cultura e 
dello sport, Manuele Bertoli.
Il momento conviviale, con la presenza di numerosi at-
tori del mondo del lavoro e delle famiglie, si è tenuto 
inizialmente per tutte le professioni del verde in spazi 
separati del CPVM per poi ritrovarsi tutti in aula magna 
per la parte comune.
Per l’area selvicoltura erano presenti i vertici delle asso-
ciazioni: BoscoTicino, ASIF e APF in rappresentanza dei 
proprietari boschivi, delle aziende formatrici e del perso-
nale forestale. Dopo un saluto da parte del Dipartimento 
del territorio-sezione forestale, nel quale è stata ribadita 

l’importanza della sicurezza sul lavoro, sono stati pre-
miati i 23 neo selvicoltori che hanno ottenuto l’attestato 
federale di capacità. Purtroppo il 2022 è stato un anno 
particolare dove si è riscontrato un tasso di bocciatura 
tra i più alti mai riscontrati (39%).
La miglior media complessiva (5.3) è stata ottenuta 
da Enea Filippini formatosi presso la ditta Afor Schuler 
Sagl. Con la media del 4.9, Gori Barberis, è stato il 
miglior art. 32.
Quest’anno vi erano solo neo selvicoltori che hanno ter-
minato il loro tirocinio, ma all’orizzonte vi sono delle 
nuove selvicoltrici che stanno svolgendo il percorso for-
mativo.
Un grande complimento a tutti ragazzi che hanno termi-
nato con successo il loro percorso formativo e auguri per 
un futuro professionale ricco di soddisfazioni.

Notizie dal mondo forestale ticinese

La trentesima edizione del pentathlon del boscaiolo 
a Faido ha finalmente potuto essere realizzata ed è 

stato un grande successo. Alla festa del settore foresta-
le è stato allestito uno stand informativo per celebrare 
altre due ricorrenze posticipate a causa della pande-
mia: i 60 del vivaio forestale di Lattecaldo e i 40 anni 
di formazione forestale nel Cantone Ticino.
Per ringraziare tutte e tutti coloro che hanno avuto 
e che hanno un ruolo centrale nella formazione fo-
restale o al vivaio, è stato organizzato un momento 
conviviale con aperitivo. L’invito è stato accolto con 
entusiasmo da diverse persone che hanno dimostrato 
ancora una volta il loro attaccamento alla formazione 
e al vivaio.
Tra i tanti ospiti ve ne era uno che non manca mai alle 
occasioni importanti e che ha assunto un ruolo attivo e 

centrale, nella sua carriera professionale e nel suo tem-
po libero, sia al vivaio che alla formazione.
L’attività di Giuseppe Tettamanti è talmente legata al 
vivaio forestale di Lattecaldo che, come è purtoppo 
successo nella ricorrenza dei 40 anni di formazione, si 
cade nell’errore di non ricordare il ruolo fondamentale 
che Peppo ha avuto nella formazione professionale, fin 
dall’inizio nel 1980.
Giuseppe Tettamanti è stato il primo istruttore per Eco-
nomia forestale svizzera di Soletta, oggi BoscoSvizzero. 
Dal 1982 al 2016 ha instancabilmente assunto la fun-
zione di capo corso per BoscoSvizzero.
Peppo conserva diligentemente le copie del libretto di 
servizio che si utilizzava in passato alla Sezione forestale 
per i rimborsi spese. Era però anche una sorta di diario 
dove si annotava la località visitata e lo scopo della stes-

I neoselvicoltori con i loro docenti e a destra in primo piano Marco Marcozzi
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A partire da marzo 2023, il Centro Professionale del Ver-
de e l’associazione castanicoltori della Svizzera italiana, 
propongono un corso base di castanicoltore. La cura e 
il recupero o l’impianto delle selve castanili, presuppone 
delle conoscenze di base che non sono scontate; il ca-
stagno è soggetto a diverse malattie e la cura, la pota-
tura, l’innesto e la gestione delle selve, richiedono delle 
competenze specifiche che vanno sviluppate e approfon-
dite. Il corso si prefigge di fornire queste competenze ai 
partecipanti, sviluppando in diversi momenti formativi, 
i vari temi e le problematiche legate alla coltivazione e 
alla gestione del castagno.
Informazioni di dettaglio: 
https://mezzana.ch/cpv/nuovo-corso-per-castanicoltori/ 

Marco Marcozzi

sa. Numerose sono le attività e le ore investite in tempo 
di lavoro e nel tempo libero a favore della formazione. 
È doveroso ricordare che i sussidi didattici di allora non 
erano performanti come quelli odierni curati da Codoc 
o BoscoSvizzero. Il capocorso, istruttore e il docente 
dovevano preparare la lezione confezionando anche il 
materiale didattico necessario. Diverse anche le trasfer-
te oltre Gottardo con altri istruttori per perfezionarsi e 
rimanere sempre aggiornati.
Riunioni con insegnanti, apprendisti, istruttori, forma-
tori, colleghi della sezione forestale (in primis Fausto 
Riva). Peppo è stato per anni capo corso, istruttore, for-
matore in azienda, docente (principalmente selvicoltura 
e misurazione del legname) alla scuola professionale per 
gli apprendisti selvicoltori (allora chiamati operai fore-
stali) e per chi ha intrapreso la via forestale da adulto 
(art. 41, oggi art. 33).

Grazie di cuore Peppo per tutto quanto hai fatto e per 
quello che continui a fare da dietro le quinte per i nostri 
boschi e per chi, con fatica, li gestisce.
Anche quest’anno, il Dipartimento del territorio ha as-
segnato un premio, del valore di, rispettivamente, CHF 
500, CHF 300 e CHF 200, ai primi tre classificati as-
soluti della categoria apprendisti. A tale proposito si ri-
corda che, per conto della Divisione della formazione 
professionale, l’Ufficio della tecnica forestale, del Vivaio 
e delle foreste demaniali del Dipartimento del territorio 
ha il compito di coordinare la parte tecnica dell’appren-
distato di selvicoltore/trice e collaborare all’esecuzione 
delle specifiche attività di formazione (corsi interazien-
dali, scuola professionale e procedure di qualificazione).
I premiati sono: Lucio Cattaneo 1 classificato, Omar 
Darni 2 classificato, Jacopo Ghirlanda 3 classificato.

A sinistra Fausto Riva, al centro Giuseppe Tettamanti e a destra Ivo Ceshi

Pentathlon del boscaiolo 2022
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L’impresa olandese Clear Timber Analytics propo-
ne un servizio che inventaria le superfici forestali 
per via aerea mediante droni. Un software speciale 
fornisce in seguito dati molto utili, anche per la pia-
nificazione dei tagli. Come funziona esattamente?

Come funziona esattamente il concetto di Clear 
Timber?

In parole povere, si tratta di un’interazione tra ripre-
se aeree e un software che visualizza i dati ottenuti 

in fase di sorvolo. La ditta olandese parla perciò di 
un «supporto per l’inventario dei boschi». Contraria-
mente alle riprese LiDAR, che si possono eseguire 
con l’aereo o con l’elicottero, Clear Timber punta sui 
piloti di droni, che si trovano in tutti i Paesi.

Il software fa affidamento solo sui dati rilevati dai 
droni?
No. Nella misura in cui sono disponibili, per l’analisi 
dei popolamenti possono essere utilizzati anche ge-
odati, come per esempio foto aeree ad alta risoluzio-
ne. Le immagini multispettrali, le bande alfa e i dati 
LiDAR per rappresentazioni in nuvole puntiformi si 
rilevano oggi con una precisione più elevata che mai.

Che cosa si identifica per la precisione nell’ambito 
di una simile ripresa aerea?
Willem Kamerman di Clear Timber Analytics enume-
ra tutto un ventaglio di informazioni che si rendo-
no disponibili dopo tali riprese con droni e grazie al 
software. Si tratta anzitutto di indicazioni inerenti al 
popolamento, vale a dire il numero di alberi, la loro 
altezza, la loro distribuzione sull’area e il loro diame-
tro.. Kamerman evidenzia che attraverso il metodo 
è possibile riconoscere e rilevare tanto le latifoglie 
quanto le conifere. Sulle carte si possono poi distin-
guere, per esempio, le dimensioni e la forma della 
chioma.

Questo metodo fornisce anche informazioni inerenti 
alla composizione del popolamento, ossia a quali 
specie arboree si trovano sulla particella forestale 
inventariata?
Dai dati raccolti non è ancora possibile una lettura 
inequivocabile di tutte le specie arboree. A tale riguar-
do è probabile che l’impresa intenda ancora miglio-
rare. Kamerman si riferisce a un intenso sviluppo del 
proprio software. Presume che approssimativamente 
entro un anno o due dopo i sorvoli con droni saranno 

Analisi dei popolamenti: 
il futuro proviene dall’etere

LA FORÊT 10/2214 

Mischa Hauswirth |
Comment fonctionne exactement le concept 
de Clear Timber?
Pour décrire la chose de manière simpli-
fiée, il s’agit d’un processus conjuguant des 
prises de vues aériennes et l’intervention 
d’un logiciel, ce dernier servant à visualiser 
les données recueillies en vol. L’entreprise 
néerlandaise parle d’un «soutien à l’inven-
taire forestier». Au contraire des images 
LiDAR, qui peuvent être prises par avion 
ou hélicoptère, Clear Timber mise sur des 
pilotes de drones. Il s’en trouve partout, 
dans tous les pays.

Le logiciel n’utilise que les données fournies 
par les drones?
Non, l’analyse d’un peuplement peut aussi in-
tégrer des géodonnées existantes, telles que 
les prises de vues aériennes en haute résolu-
tion. Les images multi-spectrales, bandes de  
fréquence alpha et données LiDAR géné-
rant des représentations en nuages de  
points sont aujourd’hui recueillies avec  
plus de précision que jamais.

Qu’identifie-t-on au moyen de telles prises de 
vues aériennes?
Willem Kamerman, de Clear Timber Analy-

tics, énumère toute une palette d’informa-
tions disponibles sur la base de telles prises 
de vues par drones et grâce au logiciel: il 
y a d’une part des indications sur le boise-
ment, c’est-à-dire le nombre d’arbres, leur 
taille, leur répartition sur la surface et leur 
diamètre. Willem Kamerman le souligne: la 
méthode fonctionne aussi bien sur feuillus 
que sur conifères. On peut ensuite recon-
naître sur les cartes, entre autres, la taille 
et la forme des couronnes.

Cette méthode fournit-elle aussi des infor-
mations sur la composition du peuplement, 

Grâce aux drones, des inventaires 
forestiers tombent du ciel
L’entreprise néerlandaise Clear Timber Analytics offre un service pour réaliser des inven-
taires aériens de surfaces forestières par drones. Un logiciel spécial en tire de précieuses 
données, y compris pour planifier éclaircies et récoltes.

Des peuplements lumineux sur fond noir, des arbres colorés composés d’une multitude de points: le logiciel doit enregistrer des données aussi 
détaillées que possible pour fournir les informations pertinentes servant à «analyser» une forêt. lllustration: Clear Timber Analytics 

Boschi che risplendono su sfondo nero, alberi con colorazione puntiforme. Per far sì che il software possa inviare informazioni sul bosco da 
analizzare, deve rilevarlo nel massimo dei dettagli. Ciò consentirà poi di trarre conclusioni. Foto: Clear Timber Analytics
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disponibili in modo sufficientemente dettagliato an-
che queste informazioni. È tuttavia già oggi possibile 
trarre determinate conclusioni per quanto riguarda 
le specie arboree. Al momento, però, la mera analisi 
della vegetazione presenta ancora qualche difficoltà, 
afferma Kamerman.

La morfologia del terreno riveste un ruolo? Il drone 
vola su terreno pianeggiante allo stesso modo che 
su terreno montuoso?
La topografia non presenta problemi. Il drone misu-
ra la distanza dal suolo mediante laser e può perciò 
mantenerla in modo costante.

A chi rende servizio questo metodo analitico?
Si tratta principalmente di dare a proprietarie e pro-
prietari di boschi, rispettivamente a chi è responsa-
bile della loro gestione, uno strumento di pianifica-
zione il più possibile dettagliato. Ciò non concerne 
tuttavia solo l’analisi dei popolamenti, bensì anche il 
diradamento. In base ai dati rilevati si conosce la po-
sizione esatta di ogni albero. Le indicazioni inerenti 
gli alberi da abbattere e la loro ubicazione possono 
essere trasmesse in formato digitale direttamente a 
un’abbatti-allestitrice. Si rende così possibile la digi-
talizzazione e l’accelerazione del processo di abbatti-
mento e allestimento.

Di cos’altro è capace il software?
I produttori olandesi vedono altri campo d’impiego. 
Tali sorvoli di droni possono infatti aiutare le e i fo-
restali nella ricerca di vie d’esbosco inselvatichite o 
cadute nell’oblio (cfr. anche Wald und Holz del mag-
gio 2022). Kamerman afferma che dopo il sorvolo 

il software identifica molto bene le zone del popola-
mento soggette a infestazione da scolitidi. Secondo 
lui, il metodo Clear-Timber presenta il vantaggio di 
consentire il rilevamento di una vasta area in tempi 
brevi e di rendere disponibile nel giro di tre giorni 
l’analisi inerente alle infestazioni. Un altro punto di 
applicazione del software è il cosiddetto «inventario 
degli incendi boschivi». Dopo un incendio è possibile 
ottenere rapidamente una visione d’insieme su quali 
sono gli alberi coinvolti e in che misura, oltre che 
sulla loro localizzazione nel bosco.

Come ci si deve immaginare questi sorvoli di droni?
Il software è concepito in modo che i piloti profes-
sionisti non dovrebbero avere problemi nello svolgi-
mento dei sorvoli con i loro drone da ripresa. Il drone 
scansiona il bosco a una velocità di quattro metri 
al secondo. Nel suo andirivieni sopra i cimali degli 
alberi, la macchina da presa rileva inoltre tra 1’000 
e 1’600 punti per metro quadrato. Da questi punti, il 
software calcola poi le informazioni desiderate, come 
l’altezza oppure il diametro degli alberi.

Presso chi possono annunciarsi gli enti interessati?
Presso Clear Timber che coordina poi la pianificazio-
ne operativa. La ditta non fornisce operatori propri, 
può tuttavia ricorrere a una rete di piloti di droni pro-
fessionisti. 

Altre informazioni su:
www.Cleartimber.com

Mischa Hauswirth
Traduzione map
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c’est-à-dire sur les essences que l’on peut 
trouver dans la zone inventoriée?
On ne peut pas encore identifier à la per-
fection toutes les espèces d’arbres avec les 
données collectées. L’entreprise veut, selon 
ses dires, encore s’améliorer. Selon Willem 
Kamerman le logiciel est l’objet de travaux 
de développement intensifs. Notre interlo-
cuteur part du principe que, dans un an ou 
deux, ces informations plus détaillées seront 
aussi disponibles. Cependant, en fonction de 
ce que l’on connaît de la composition d’une 

surface forestière, on peut aujourd’hui déjà 
tirer certaines conclusions relatives aux 
essences. Mais un inventaire stricto sensu de 
la végétation reste encore difficile, indique 
Willem Kamerman.

Le terrain joue-t-il un rôle? Le drone survole-t-il 
aussi bien des terrains plats qu’accidentés?
La topographie ne pose aucun problème. 
Le drone mesure par laser la distance qui 

Comme on peut le voir sur l’image de gauche, le logiciel identifie les foyers de bostryches. Cela facilite beaucoup le repérage des arbres infestés. 
Sur l’image de droite, la représentation graphique d’un arbre. Illustrations: Clear Timber Analytics 

le sépare du sol et peut ainsi conserver 
constamment la même élévation. 

Pour qui cette méthode d’analyse est-elle utile?
Il s’agit d’abord de fournir aux propriétaires 
et aux responsables des forêts un instrument 
de planification le plus détaillé possible. Cela 
ne concerne cependant pas l’état des lieux 
seul, mais aussi les éclaircies. Sur la base des 
données recueillies, on connaît la situation 
exacte de chaque arbre. Des indications sur 
les sujets à abattre ainsi que sur leur empla-
cement peuvent être communiquées direc-
tement à l’abatteuse par voie numérique. 
Cela permet d’informatiser et d’accélérer 
les opérations d’abattage et de façonnage.

Que peut encore réaliser ce logiciel?
Ses fabricants voient d’autres applications. 
De tels vols de drones peuvent ainsi aider 
les forestières et forestiers à retrouver des 
layons de débardage recouverts par la vé-
gétation ou tombés dans l’oubli (voir «La 
Forêt» de mai 2022). Willem Kamerman 
précise que le programme identifie très 
bien les foyers de bostryches. Clear Timber 
a, selon lui, l’avantage d’autoriser des rele-
vés très rapides sur de vastes surfaces; de 
la sorte, il est en mesure de fournir en trois 
jours une analyse des infestations. Une autre 
application du logiciel est ce qu’on pourrait 

appeler l’«Inventaire après incendie». Après 
un feu de forêt, il permet d’obtenir à brève 
échéance une vue d’ensemble inventoriant 
les arbres touchés, à quel degré, ainsi que 
leur position. 

Comment doit-on se représenter ces survols 
par drones?
Le logiciel est conçu de sorte que les pilotes 
professionnels n’aient aucun problème à 
effectuer les vols avec leurs drones munis 
de caméras. L’aéronef scanne la forêt à 
l’allure de 4 mètres par seconde. Lors de 
ces va-et-vient au-dessus des cimes des 
arbres, la caméra enregistre entre 1000 
et 1600 points par mètre carré. Le logiciel 
détermine ensuite sur la base de ces points 
les informations souhaitées, telles que la 
hauteur et le diamètre des sujets. 

Auprès de qui les personnes intéressées 
peuvent-elles s’annoncer?
Elles peuvent contacter directement Clear 
Timber, qui coordonne ensuite la planifica-
tion et les interventions. Bien que l’entreprise 
ne mette pas elle-même d’opérateurs à dis-
position, elle peut faire appel à un réseau de 
pilotes de drones professionnels. 

Informations:
www.cleartimber.com

Le programme identifie 
très bien les foyers de 
bostryches et leur position.

Come si vede sull’immagine di sinistra, il software identifica le aree in cui il popolamento è infestato da scolitidi. Ciò consente una forte riduzio-
ne del dispiego di tempo per l’individuazione degli alberi bostricati. Sull’immagine di destra si vede l’informazione grafica inerente a un albero. 
Foto: Clear Timber Analytics
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